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Et  ha  fperanza  fin  che  Primavera

Ritorni  al  Mondo  ,  far  fua  dimoranza  

Pretto  alla  fonte  di  tua  (anta  fpera  ,

E  che  tua  Signoria  gli  ceda  flanza  (  venti,  

Dentro  al  tuo  ceichio  ,  acciocché  fugga  i  

Ch ’  anno  a  fua  manfion  troppa  portanza  .

Al  qual  Rinaldo  Orfin  con  argomenti  

Magnanimi  rifpofe  ,  e  quel  che  ditte  

Dell ’  alta  Maeftà  gl ’  intendimenti  :

Dirai  a  quel  ,  eh ’ a  me  per  via  ti  mille  ,  

Che  tre  cole  fon  quelle  ,  che  fan  ch ’ io  

Non  fatisfò  a  quanto  ti  commifle  :

Se  con  lua  Gente  dentro  al  nido  mio  

Venitte  quello  ,  chi  mi  rende  certo  ,  

Che  non  diceffe  poi  :  Signor  fon ’  io?

Non  fi  vede  egli  quando  egl ’  è  aperto  

L ’ Arca  ,  fpeffe  fiate  pecca  il  giufto  ,  

Or  non  fi  lafci  il  certo  per  l ’ incerto  :

Sotto  cotale  inganno  fu  combufto

Il  fuperbo  Ilion  ,  che  giace  in  terra  ,  

Per  metter  dentro  lo  Cavai  robuflo  .

La  feconda  è  che  ,  dentro  di  mia  Terra  

Con  poca  non  verre ’ ,  che  non  è  degno  ,  

E  troppa  temo  non  mi  fette  guerra  .

Ma  pongali  da  parte  e  ira  ,  e  fdegno  ,  

E  pogniamo  ,  che  a  quel  ceda  l ’ entrata  ,  

Qual  modo  tengo  a  venerar  fuo  fegno  ?

Dunque  cotai  rifpofta  gli  arai  data  ,

E  dì  eh ’  al  buon  voler  mi  vinle  amore  »

E  parcami  per  Dio  quella  fiata  .

Però  eh ’ un  tal  qual  è  più  che  Signore  ,

Non  veggio  modo  ,  dandoli  ricetto  ,  

Che  la  cofa  paflaffe  con  mio  onore  .

Udito  quello  ,  FOrator  perfetto

Prefe  licenza  con  parlare  umano  ,

Ritornò  onde  il  cammino  è  piu  retto  :

E  giunto  avanti  al  gran  Re  Catalano  ,  

I  i  fpuofe  l ’ Imbafciata  di  Rinaldo  ,  

Qual  afpettava  il  fatto  a  falva  mano  „

I  nollo  vidi  ;  ma  flimo  ,  che  faldo  

Non  fi  pofaffe  mai  il  Ragonefe  ,  

E  che  d ’ ira  ,  e  luperbia  fotte  caldo  .

Dipoi  pensò  d ’ affediare  il  Paefe ,

Del  buon  Signore  ,  e  traile  yittbsglia  ,  

Qual  è  a  lungo  attedio  ottimo  arnefe.

E  così  dirizzò  la  fua  Canaglia

Verfo  Piombino  , per  vacuar  quel  fito  ,  

Credendo  vincer  quel  fanza  battaglia  .

Parvegli  per  tal  via  vinro  il  partito  ,

E  benché  molta  traefte  del  loco  ,

Ancor  di  molta  più  n ’ era  fornito  :

Ma  fe  tutto  narrarti,  i  fare ’,  fioco

Prima  che  al  fin  venirti  d,  ella  Storia  ,

E  mancheriemi  legne  a  sì  gran  foco  :

Ma  chiarita  mi  pare  ogni  memoria  

Della  fagacità  ,  che  usò  queflo  ,  

Per  aver  di  Piombin  l ’ alta  vittoria  .
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Nell ’ altra  parte  mi  fia  manifeflo  

L ’ avvenimento  del  crudel  Attedio  ,  

Quanto  fu  grave  ,  viziofo  ,  e  moleflo  ,  

E  con  quant ’ ordin  fi  pofe  rimedio  .

CAPITOLO  PRIMO  DELLA  SECONDA

PARTE,

Ove  interchiude  quanta  fraude  «forano  i  Sanefi  

al  Signore  ,  per  fargli  perdere  lo  Stato,  

ed  era  loro  accomandato ,  e  faffimen ­

zione  del  tratto  volle  fare  il  

Conte  Fario ,  avvenga  che  

andajfe  poi  in  efilio  .
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Endo  più  tempo  d ’ affai  giorni  ,  e  mefi  

Iftato  il  Ragonefe  al  luogo  ufato  ,  

Diterminò  partirli  de ’  Paefi

Del  bel  Piombino  ,  ed  ebbe  cavalcato  

Verfo  la  Signoria  di  quella  Lupa  ,  

Che  mai  fede  non  tenne  in  alcun  lato  ;

Se  Fonte  Branda  ,  che  fi  tien  sì  cupa  

Non  muta  oppinione ,  io  ho  credenza  ,  

Ch  un  picciol  porzo  fua  brocca  non  rupi .

Partirli  adunque  la  Real  potenza  

Nel  tempo  proprio  ,  ch ’ ogni  peccatore  

Torna  una  volta  l ’ anno  a  penitenza  ,

E  imitato  da  ogni  Signore

Tanto  ,  che  giunfe  nel  Terren  Sanefe  „  

Quegli  elette  liar  per  fuo  migliore  .

E  giunto  lì  con  tutto  il  fuo  Arnefe  

In  loco  ,  che  Groffeto  è  nominato  ,  

Circondando  di  quel  tutto  il  Paefe  ;

Sempre  tenendo  l ’ almo  conculcato  

A  immitar  la  fua  oppinione  ,

Pogniam ,  che  poca  gloria  n*  ha  acquiflatt .

E  così  mentre  che  Borea  baffone

Posò  le  Genti  fua  in  quel  Confino  

Tanto  ,  che  Primavera  ritornone  .

Tornato  il  pulcro  tempo  ,  aliai  feflino  

Fu  preparata  la  Real  Bandiera  ,  

Mortrando  di  far  danno  al  Fiorentino  i

Ma  prima  che  partitte  là  ,  onde  era  ,  

Furo  ordinati  tanti  tradimenti  ,  

Che  convic-n  ,  che  d ’ alcun  luca  la  fpera  •

Crederti  voi  Sanefi  etter  contenti  ,  

Rompendo  fede  a  chi  in  voi  fperava  ,  

Gli  dèlti  ajuto  colle  vortre  Genti  .

Al ’ a  malizia  v  offra  vigilava  ,

Talché  crederti  vederlo  perire  ,  

È  comò  torre  al  vento  ritto  flava  .

O  Conte  ,  che  fperafti  farti  Sire

Del  bel  Paefe  della  Gherardefca  ,  

Prometto  avendo  ad  altri  non  fallire  ;

Deh  dimmi  in  cortefia  ,  deh  non  t ’ increfca  ,  

Dimmi  come  ti  lenti  ?  e  come  affondo  

Colla  tua  Signoria  tua  rete  pefea  ?

Qual  di  te  era  in  più  flato  giocondo  ,  

Chi  più  t ’ amava  ,  ch ’ el  Signor  Orfino  ?  

Volevi  tu  del  Cielo  avere  il  pondo  .


